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La città è sotto choc 
Cinquecento persone 
risultano ancora disperse 
Mille e cinquecento i feriti 
15mila senza tetto 
Le autorità: «Una fabbrica 
ha scaricato quintali 
di gas liquido nelle fogne» 

Le immagini delle vittime 
del disastro causato 
dall'esplosione del gasdotto 
aGuaflalalaraiinbasso, 
nella cartina II luogo dell'incidente 

L'apocalisse di Guadalajara 
Accertati 230 morti. Rissa sulle responsabilità del disastro 
Guadalajara conta i suoi morti. Fino a ieri sera 
erano stati recuperati i corpi di 227 vittime ma ci 
sono anche 500 dispersi e 1500 feriti. La città vive 
ancora sotto choc e intanto è cominciato il pal
leggio delle responsabilità. Le autorità accusano 
l'oleificio «Central» di una fuga di gas esano ma 
sono in molti a sostenere che la fuga sia avvenuta 
nella raffineria petrolifera di Stato. 

Wm GUADALAJARA. La trage
dia sofferta dalla seconda città 
del Messico, Guadalajara, per 
l'esplosione di chilometri di fo
gne sature di gas, acquista di
mensioni • sempre maggiori 
mano a mano che i soccorrito
ri scavano tra le macerie delle 
costruzioni distrutte come ca
stelli di carta. Guadalajara è 
ancora sotto shock per l'incre
dibile catastrofe che l'ha fune
stata: un «serpente di fuoco» 
propagatosi nel sottosuolo, 
esplodendo in un'ira cieca che 
ha provocato centinaio di mor
ti e feriti. Ma quante sono le vit
time? Le autorità avevano da 
poco aggiornato il bilancio a 
202 morti quando sono venuti 
alla luce nuovi grappoli di ca
daveri: almeno 25, che porta
no il totale, ancora provvisorio 
a 227.1 feriti si calcolano intor-, 
no a 1500, di cui 800 hanno 
avuto bisogno di ricovero in 
ospedale. Imprecisato il nu
mero dei dispersi. Ma qualcu
no calcola che siano più di 
500. -. . • • .x 

L'angoscia della morte che 
viaggia nelle fognature non e 
ancora passata: l'asfissiante 
odore di gas che nei giorni , 
scorsi aveva invano suscitato le ' 
proteste della zona disastrata è ' 
stato avvertito ieri in altri quar
tieri, induccndo le autorità ad 
evacuare centinaia di abitanti. 
II governo federale ha inviato | 
l'esercito a mantenere l'ordine , 
nella città, in cui mancano ac
qua, energia elettrica e linee 
telefoniche. •• • -• - • 

Sono state almeno nove le 
esplosioni che l'altra mattina a 
partire dalle dieci (corrispon
denti alle 18 in Italia) hanno 
scosso con un boato immane 
la città. Gli abitanti hanno rife
rito che da più di 24 ore era 

stato segnalato un forte odore 
di gas ma che la gente si era 
sentito rispondere che tutto 
era sotto controllo. 

L'ufficio del governatore ha 
accusato una società produt
trice di olio vegetale, La Cen
tral, di avere scaricato nelle fo
gnature esano liquido, un idro
carburo volatile e altamente 
esplosivo usato per la lavora
zione dei semi oleosi. Il diretto
re della Central, Jose Morales, 
ha tuttavia affermato che il si
stema di drenaggio della fab
brica non è collegato all'im
pianto fognario cittadino, e 
pur auspicando che le cause 
della sciagura siano al più pre
sto accertate, ha ammonito 
che la sua ditta -non farà da 
capro espiatorio». Altre fonti 
parlano di benzina finita nel si
stema fognante per qualche 
errore e fanno il nome della 
Pemex (Petroleos Mcxicano-
s),l'ente petrolifero di Stato, 
che nega, tuttavia, ogni adde
bito. Ma c'è da dire che la raffi
neria era stata chiusa mercole
dì scorso, in seguito ad accer
tamenti fatti dopo gli allarmi 
lanciati dalla popolazione per 
il forte odore di gas che si av
vertiva nella zona. Non solo: 
l'atteggiamento delle autorità 
ha fatto ricordare a molti 
quanto è accaduto il 19 no
vembre del 1984, allorché l'e
splosione di un deposito di 
gas, avvenuta a San Juan 
Ixhuatepec, a nord di Città del 
Messico, provocò 452 morti. 
Anche allora qualcuno coin
volse la Pemex ed anche allora 
l'incidente venne preceduto 
da un forte odore di gas nella 
zona. Senonchè, anche otto 
anni fa le autorità smentirono 
ogni accusa. 

Insomma, è già cominciato 
il palleggio delle responsabili
tà del disastro. «Puniremo con 
tutto il rigore della legge i col
pevoli» ha affermato, in propo
sito il procuratore generale 
della Repubblica, Ignacio Mo
rales Lechuga. 

Non è la prima volta che a 
Gaudalajara scoppiano le fo
gne: avvenne anche nel 1987 
ma in misura molto più limita
ta, nei pressi dell'ospedale e 
non vi furono morti. -

Le esplosioni hanno aperto 
giganteschi crateri e voragini 
lunghe fino a quattro chilome
tri nel quartiere della Reforma, 
nella parte sudorientale di 
Guadalajara, che conta tre mi
lioni di abitanti. I senza tetto, 
almeno 15mila, sono stati rac
colti provvisoriamente in due 
stadi di calcio. Un fruttivendo
lo ha raccontato che mentre 
scaricava il camion ha sentito 
un fragore, «come un boato» e • 
poi ha visto, dall'altra parte 
della strada, un'auto, con un 
bambino a bordo, che è alter-
rata su una pila di macerie. 
«Ho trovato il bambino su : 

quello che era il tetto di una 
palazzina di due piani» ha rac
contato l'uomo. «E stato un mi
racolo: non so come sia possi
bile che un bambino sia vivo 
dopo tutto questo». La madre, 
che si trovava nella profumeria 
di fronte, è stata tratta in salvo 
dalle macerie, con le gambe 
spezzate ma viva. Decine di 
persone sono state soccorse 
mentre vagavano in stato di 
shock tra le macerie di tre 
grossi quartieri- Analco, Olim
pica e Tlaquepaque- e conti
nua, febbrile, la ricerca di so
pravvissuti. E mentre fra i tre 
milioni di abitanti la collera sta 
prendendo il posto dello sbi
gottimento, lo stesso capo del
lo Stato Carlos Salinas Gortarì 
ha compiuto un'ispezione nel
la città dove si e trattenuto per 
tutta la giornata. 

Un ponte aereo 6 in corso 
tra Gudalajara e Città del Mes
sico. Si inviano nella città col
pita dalla catrastrofe ogni sorta 
di aiuti e medicinali mentre 
vengono avviali nella capitale 
un gran numeri di feriti, poiché 
negli ospedali di Guadalajara 
non vi e più posto. 

L'esano, «killer» 
derivato 
dal petrolio 
M L'esano, la sostanza che 
ha provocato, con 1' esplosio
ne delle fogne di Guadalajara, 
una strage, è un idrocarburo li- ' 
quido ottenuto dal petrolio e 
utilizzato come solvente per 
l'estrazione di oli vegetali. Te- ' 
nulo conto delle sue caratteri
stiche chimiche, per provocare. 
un tale disastro, ha spiegato il 
presidente della società italia
na di chimica, Gianfranco 
Scorrano, «l'esano deve essere :' 
stato presente nelle fognature ' ' 
in grande quantità, forse a ton- ' 
ncllate, per una fuoriuscita dai '• 
serbatoi di un oleificio che lo '" 
utilizava. L' esano fa scartare 
l'ipotesi iniziale che gli effetti '-
depistanti dell' esplosione sia- s 

no dovuti ad una fuga di gas di \ 
città. Si può pensare inoltre 
che l'esano sia stato delibera

tamente versato nelle &:>gne 
per smaltirlo come rifiuto indu
striale alla fine della lavorazio
ne: in questo caso si trattereb
be di un vero e proprio atto cri
minale compiuto . probabil
mente per ignoranza». . 

L'esano ha proseguito Scor
rano, è più volatile della benzi
na; con temperature <ome 
quelle del Messico merid.ona-
le 0 facilmente evaporato, ha 
saturato le fogne combinando
si con l'ossigeno e trasforman
dosi in una miscela esplosiva. 
Una scintilla in uno dei tanti 
cavi elettrici che abbondano 
nei cunicoli sotterranei di tutte : 

le città del mondo, l'accensio
ne di una sigaretta nei pressi di 
un tombino da cui fuoriusciva ' 
il gas o semplicemente un 

«punto caldo» come un mozzi
cone acceso gettato in una fo
gna, possono aver provocato 
l'accensione del gas, la propa-
gazione a tutti gli ambienti e » 
l'esplosione. 11 cosiddetto ? 
«punto di infiammabilità» del- ; 

l'esano è infatti abbasanza 
basso. «La normale utilizsazio- r 
ne dell' esano é, ha continuato 
Scorrano, è nella spremitura di ; 
arachidi o di semi di lino, dove • 
consente di scioglierne la par- "• 
te grassa per estrarla dalla san- » 
za. L'drocarburo viene poi se- \ 
parato dalla materia grassa e * 
recuperato con la distillazione * 
per poter essere riutilizzato per ' 
un certo numero di volte. Do- 'r 

pò alcune decine di cicli, 1' 
esano non è più utilizzabile e ; 
viene eliminato bruciandolo;;'* • 
dall'operazione si ricava calo
re che può essere sfruttato». - » • 

L'esano ha un odore simile .-
a quello della benzina, anche « 
se meno forte. L'odore di gas : 
era stato avvertito dagli abitan- ' 
ti di Guadalajara già dal giorno ' 
precedente al disastro, ma le 
autorità e i tecnici dei pompie- • 
ri avevano rassicurato gli abi
tanti sostenendo che la situa
zione non presentava alcun 

" pericolo. . • ' , . -.-

Tra miseria e catastrofi, il Messico cerca Fetà dell'oro 
a NEW YORK. «I messicani, 
ormai, non hanno che un pro
blema: quello di abituarsi alla 
propria ricchezza». Questo, sul 
finire degli anni 70. aveva so
lennemente annunciato il pre
sidente Lopez Portillo. Ed al
quanto ingeneroso sarebbe, 
oggi, rimarcare quanto poco 
profetiche siano in realtà state 
quelle sue lontane parole. Il 
Messico, dopotutto, era in quei 
giorni baciato dalla benedizio
ne d'un boom petrolifero che, 
come un'illimitata e provvi
denziale manna, pareva desti-. 
nato a cancellare tutte le ingiu
stizie del mondo. Nuovi, colos
sali giacimenti di oro nero era
no stati scoperti nella zona di . 
Tabasco. E le banche del Nord 
facevano diligentemente la co
da per prestare danaro. L'eb
brezza d'un sogno antico - po
ter infine ricongiungere i pro
pri destini con quelli del primo ' 
mondo - sembrava percorrere ' 
i palazzi di governo come un 
benefico attacco di febbre ri-
generatrice. - ." 

Come siano finite le cose e 
noto a tutti. La gran massa dei 
messicani non solo non ebbe 
modo di «abituarsi alla propria 
ricchezza», ma - ben pnma 
d'aver visto un solo peso di 
quella millantata «bonanza» -
dovette fare i conti con i feroci 

contraccolpi d'una crisi senza 
precedenti. Il boom petrolifero 
si spense, i finanziamenti ge
nerosamente concessi da ban
che ed istituzioni finanziane 
sprofondarono nelle voragini 
d'una struttura economica non 
equilibrata e fragile. Ed infine, 
come dopo un naufragio, in 
superficc non restarono altro 
che i relitti galleggianti d'una 
esposizione debitoria insoste
nibile: e le chiazze sporche 
dell'inarrestabile fuga di capi
tali con cui i non molti messi
cani già da tempo abituati alla 
propria ricchezza (ed all'arte 
di preservarla in un oceano di 
povertà) s'ingegnarono di pro
teggere se stessi dal crollo di 
quell'effimera speranza di svi
luppo. Nel 1982 toccò allo 
stesso Lopez Portillo comuni
care ai creditori pubblici e pri
vati come il Messico non fosse 
in grado di rispettare i propn 
impegni finanziari. Era l'inizio 
di quella che venne consegna
ta alla storia come la «crisi del 
debito». Una crisi che si estese 
a tutta l'America Latina e che, 
per molti versi, ancora non 6 
cessata. 

Si chiudeva cosi un'illusio
ne. L'ultima, in quella lunga 
teoria di illusioni che, in una 
perenne altalena, avevano 
progressivamente congelato le 

speranze della rivoluzione del 
- 1910 nella gabbia d'un regime 

insieme paternalistico ed ini
quo, autoritario e corrotto: una 
sorta, come qualcuno ha scrit
to, di «socialismo reale senza 
socialismo». E, ancora una vol
ta, fu nella realtà d'una «cata
strofe casuale» - o meglio, in 
una scric di «catastrofi casuali» 
- che quel fallimento si spec
chiò con più fedele efficacia. 
Nel 1984 un gasometro esplo
se devastando un sovrappopo
lato quartiere della immensa 
perifena di Citta del Messico. I 
morti furono più di 500. E non 
fu difficile leggere, in quel mas
sacro, la storia triste del degra
do urbano che, in quegli anni, 
aveva fatto da contrappunto 
ad un sviluppo più immagina
rio che reale. Un anno più tardi 
venne il terremoto. E, ancora, i 
bizzarri ed imprevedibili per
corsi delle onde sismiche par
vero inseguire - in una rincor
sa crudele, ma rivelatrice ed 
«intelligente» - le piste traccia
te da chi aveva promesso «ric
chezza» e regalato, nei fatti, 
soltanto malgoverno. Resistet
tero i nuovi grattacieli contruiti 
dai privati ed i vecchi palazzi 
storici. Crollarono • scuole, 
ospedali, case popolari. Con la 
meticolosità d'un implacabile 
«ispettore generale», il tremore 
della terra portò alla luce fon-

Passato dall'illusione del boom petrolifero 
alla crisi del debito estero, il Messico naviga 
verso una rapida modernizzazione nia sconta 
un progresso «costruito» sulla povertà' 

DAL NOSTRO INVIATO^ 

damenta difettose,' strutture 
portanti derubate della giusta 
percentuale di cemento e 
d'acciaio, abissi di corruzione. -
11 Messico si riscopri povero ed 
abbandonato, un paese che, 
nella promessa d'un futuro mi
gliore, era stato defraudato del 
proprio presente. 

La storia si ripete? Certo può 
sembrare una indebita forzatu
ra cercare un nesso tra la cru
deltà del «caso» che ha fatto 
saltare le fognature di Guada
lajara, con la situazione gene
rale del paese, con le sue illu
sioni, le sue speranze, i suoi 
progetti. Ma le analogie sono 
impressionanti. Oggi, di nuo
vo, la febbre rigeneratrice del 
progresso sembra percorrere il 
Messico. Carlos Salinas de 
Gortari. il presidente eletto nel 
1988, ha condotto il paese lun-

MASSIMO CAVALLINI 

go la non facile strada di un 
processo di accelerata moder
nizzazione. In pochi anni ha 
smantellato gran parte delle 
vecchie strutture protezionisti- -
che e una consistente fetta di • 
quella economia - pubblica 
che, pure, resta una delle ar- ' 
chitravi del sistema di potere 
del Partito Rivoluzionano Isti
tuzionale. Ma privatizzato le 
banche (nazionalizzate 
nell'82 proprio da Lopez Portil
lo) , liquidato la riforma agraria 
(il famoso ejido) ereditato co
me un'intoccabile icona dalla 
tradizione rivoluzionaria, libe
ralizzato il commercio, ridotto 
l'inflazione, rinegoziato il debi
to garantendosi la più succu
lenta fetta del programma di ri
duzione varato dal «piano Bra- ' 
dy»; ed ha infine aperto le por
te alle «magnifiche sorti e pro

gressive» d'un nuovo trattato di 
libero scambio con Usa e Ca
nada. Tra i nuovi leader lati-
noamericani Salinas e certo 
quello che più ha saputo ri
conquistare la fiducia della fi
nanza intemazionale e degli • 
osservatori stranieri. Al punto 
che, lo scorso dicembre, il 
compassato Econornisl apriva 
con queste parole un articolo a 
lui dedicato: «Gli uomini che 
dirigono oggi il Messico costi
tuiscono forse il gruppo più 
economicamente acculturato 
che mai abbia governato un 
paese in ogni parte del mon
do». . . , , , - , 

Fiumi di inchiostro stanno 
correndo su questo Messico 
«collo da improvviso benesse
re». Eppure...Eppure quella fo
gnatura esplosa sotto i piedi di 
centinaia di innocenti ha an

cora una volta nportato alla lu
ce il fantasma della catastrofe 
con cui il paese continua a 
convivere, il pencolo sempre 
incombente che, con la pa
zienza di un tarlo, va corroden
do le fondamenta di questo 
nuevo «miracolo». Salinas ed il 
suo «formidabile» team econo
mico hanno riportato il Messi
co nelle anticamere delle ban
che e delle istituzioni finanzia
rie internazionali, ridato slan
cio a contrattazioni di borsa 
che oggi, nel nuovissimo pa
lazzo di vetro e cemento co
struito lungo il Pasco de la Re-
forma, sono tra le più redditi
zie del mondo. Ma le statisti
che rivelano come la povertà 
assoluta sia, negli ultimi anni, 
salita dal 25 al 32 per cento 
(una cifra che dati meno otti
misti fanno impennare fino ad 
oltre 40). E la cronaca quoti
diana ribadisce • come nelle 
campagne e nel profondo del
le audodes perdidas, nelle im
mensità delle peritene urbane, 
di tanta manna non siano arri-

• vaio neppure le bnciole. O me
glio, come non ne siano piovu
te < he le briciole avvelenate, le 

i sccrie infette di una «moder
nizzazione» che viaggia come 
una bomba lungo le tubature 
di scarico, appesta l'aria che si 
respira ed inquina l'acqua po
tabile. '•' - ,.,-,-.'- ' ; ' 

La tragedia di Guadala ara -
come, prima, quella del terre
moto - non sono in fondo che 

- bagliori improvvisi, lampi do-
'- lorosi che illuminano il pae-
•' saggio di un ben più vesto e -
'l_ quotidiano cataclisma. Chiusa •• 
„~ tra le montagne che chiudono ' 
• la valle. Città del Messico è or- ' 
';, mai diventata una immensa ' 

camera a gas, una sorta di gi-
- gantesco laboratorio nel quale -
; si sperimentano in cam«; viva x 

tutti i tipi di contaminazione , 
possibili. Per ben 125 giorni, lo > 

; scorso anno, i livelli di conta- • 
minazione atmosferica hanno ] 

' sfondato ogni limite di sicurez- ^ 
,, za. E si calcola che almeno il -
1 70 per cento dei bambini che i' 
; vivono nella capitale abbiano : 

. nel sangue una percentuale di 
l( piombo capace di limitarne la 
u crescita. Nella periferia della ' 
• città, ad Ecatepec - dal mag-
' gio scorso cade la neve di un 

acido bianco che brucia e sco
lora la pelle degli abitanti. E : 

) l'elenco potrebbe continuare 
• all'infinito. ' •-«• • , -r;>„ •—•\ 

Toma alla mente, pensando 
• al Messico di oggi ed ai suoi 
. «successi», una vicenda di ero- ; 

naca che, vecchia di cinque • 
. anni, ha conservato la forza -
-' d'una metafora. Accadde agli 
' inizi dell'87, allorché la ven

detta d'una amante gelosa po

se termine alla turpe esistenza 
di Rafael Moreno, meglio noto • 
come «ci rey de los pepenado-
res». Era infatti, Rafael, una sor
ta di imperatore della spazza- ; 
tura, un monarca assoluto che. ì 
fondato il suo regno sui rifiuti •" 
d'una città di 20 milioni d'abi- : 
tanti, era l'incontrastato padro- -* 
ne della vita e della morte di '• 

, tutti quegli uomini - i pepena-
' dores, appunto-che, nella ca

pitale messicana vivono rovi- . 
stando tra le immondizie. ! 

' Quella sua morte prematura e * 
violenta sollevò il velo su molti 

. sconci dettagli delle sue abitu
dini di sovrano: il suo harem, .* 

. lo «ius primae noctìs» che rc-
1 clamava dopo ogni matrimo- -

nio celebrato sul suo territorio. ; 
E, soprattutto, portò alla luce C 
l'immenso tesoro che aveva i" 
accumulato. Qualche cronista, -
nel periodo , dell'interregno, •• 
ebbe persino accesso al suo "* 
castello. Era una villa di color 

: rosa che, illuminata da una ; 
facciata di candide colonne io-
nichc, si ergeva come un mi
raggio tra i fumi fetidi della più 
grande discarica della città. ;*• 

11 nuovo «miracolo messica- • 
- no» assomiglia a quella reggia 

rosata costruita sui riliuti. E 
continua a galleggiare, come J 
un castello da favola, sui detriti ; 
delle catastrofi che produce. • 


